
Non divida l’uomo quello che Dio ha unito 

SANTITÀ  E  BELLEZZA  DIVINA  DEL  MATRIMONIO 

 Un pensiero sulle letture della 27.ma Domenica del tempo ordinario (Marco 10,2-16) 
 

Dio disse: “Non è bene che l’uomo sia solo; voglio fargli un aiuto che gli sia simile”, e così, in un 

atto di creazione successivo, dopo aver creato l’uomo Adamo, Dio creò la donna, Eva, e aggiunse: 

“Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà a sua moglie, e i due saranno un’unica 

carne”. In questo modo Dio stabilì fin dal principio la famiglia umana, come doveva essere. 

Ma per comprendere meglio la dignità e santità del matrimonio e della famiglia umana e la sua 

origine dal Cuore di Dio, dobbiamo risalire a quel Mistero Divino della Santissima Trinità.  
 

Dio aveva detto: “Non è bene che il mio Amore sia solo; voglio una creatura che Mi sia simile, da 

poter amare e dalla quale essere riamato”. E così ci affacciamo al Decreto eterno dell’Incarnazione 

del Verbo, allo Sposalizio della Divinità con l’Umanità del Figlio di Dio, quel legame indissolubile 

conosciuto come l’Unione Ipostatica: la Natura Divina increata di Gesù Cristo unita alla sua natura 

umana creata. Questa è “la nuova ed eterna Alleanza”. 

E nel Figlio Incarnato, “in un medesimo decreto eterno di predestinazione” Dio ha creato la SS. 

Vergine perché fosse sua Madre. E Gesù Cristo, nell’incarnarsi, ha voluto insieme al suo Corpo fisico 

personale un Corpo Mistico, formato da tutte le anime, dall’intera umanità, come qualcosa di suo, un 

Corpo del quale Lui è il Capo, il Primogenito di tutte le creature: “per mezzo di Lui sono state create 

tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, 

Principati e Potestà; tutte le cose sono state create per mezzo di Lui e in vista di Lui. Egli è prima di 

tutte le cose e tutte sussistono in Lui” (Col 1, 16-17). Questo Corpo Mistico è la Chiesa. 

Ma il peccato delle origini, commesso dai nostri primi genitori, li separò e separò tutta la loro 

discendenza da Colui che è il Capo, Cristo, il quale mediante la Redenzione ci incorpora di nuovo a 

Lui. Così Lui dà vita al suo Corpo Mistico, alla sua Chiesa, alla sua Sposa. 
 

Per questo, il matrimonio cristiano è immagine o specchio del grande mistero dell’unione di Cristo 

con la sua Chiesa, anzi, mistero di unità, come dice San Paolo: “Le mogli siano sottomesse ai mariti 

come al Signore; il marito infatti è capo della moglie, come anche Cristo è capo della Chiesa, lui 

che è il salvatore del suo Corpo. E come la Chiesa sta sottomessa a Cristo, così anche le mogli 

siano soggette ai loro mariti in tutto. E voi, mariti, amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la 

Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola per mezzo del lavacro dell'acqua 

accompagnato dalla parola, al fine di farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza 

macchia né ruga o alcunché di simile, ma santa e immacolata. Così anche i mariti hanno il dovere di 

amare le mogli come il proprio corpo, perché chi ama la propria moglie ama se stesso. Nessuno mai 

infatti ha preso in odio la propria carne; al contrario la nutre e la cura, come fa Cristo con la Chiesa, 

poiché siamo membra del suo Corpo. Per questo l'uomo lascerà suo padre e sua madre e si unirà 

alla sua donna e i due formeranno una carne sola. Questo mistero è grande; lo dico in 

riferimento a Cristo e alla Chiesa!”  (Ef  5, 22-32).  
 

Nelle Nozze di Cana Gesù era un invitato, insieme a sua Madre. Volle così, con la sua presenza 

divina, rinnovare la santità del matrimonio come il Padre lo aveva stabilito e presieduto nel Paradiso 

all’inizio. Cioè, volle riportare il Matrimonio alla santità della sua origine. In quell’occasione, rispon-

dendo a sua Madre, disse: “Non è giunta (ancora) la mia ora”. Quale ora? Non quella di far miracoli 

(perché lo fece un momento dopo), ma quella da Lui tanto sospirata, quando non sarà un invitato alle 

nozze umane, ma sarà lo Sposo che invita alle sue Nozze divine, alle Nozze dell’Agnello. 

E chi sarà la Sposa? Certamente la sua Chiesa, prefigurata in tante anime sante che, nel corso 

della storia, hanno ricevuto la grazia mistica dello “sposalizio” e del “matrimonio mistico” con Gesù. 

Una differenza c’è tra queste due cose, come avveniva nel popolo d’Israele al tempo di Gesù.    

Lo sposalizio non era un semplice fidanzamento, ma un vero legame, per cui erano già sposi (e 

potevano legittimamente avere un figlio, e nel caso di rottura il marito doveva dare il “libello” di 

ripudio alla moglie, e se questa era infedele veniva considerata colpevole di adulterio). Nel giro di un 

anno all’incirca si completava con il matrimonio, nel quale la sposa andava in festa accompagnata 

dalle amiche a prendere possesso della casa dello sposo. 



Nel caso dell’unione di Cristo con la Chiesa, nella sua prima Venuta si è fatto lo sposalizio, ma la 

Sposa non era ancora pronta per poter passare a vivere nella Dimora dello Sposo ed essere con Lui 

una cosa sola. Questo –le Nozze dell’Agnello– si compirà nella seconda Venuta di Cristo come Re, 

quando la Sposa vivrà pienamente la Vita dello Sposo e prenderà possesso del suo Regno. 

Questo mistero Gesù lo spiega negli Scritti di Luisa. Dio provò immensa felicità nel creare l’uomo, 

perché Adamo, prendendo parte a tutti gli atti divini, portava a Dio tutto ciò che era stato fatto per 

amore suo. La Divina Volontà riporterà l’uomo allo stato originale senza ledere il suo libero arbitrio, 

dandogli ancora più luce. Lo sposalizio di Dio con l’umanità fu nella Creazione, ma l’uomo ruppe il 

legame con Dio; quindi Dio attende la guarigione della “sposa”, frutto della Redenzione, per 

celebrarlo.  Nel Vol. 24, il 12 Giugno 1928 Luisa dice:  

 

Quindi lo sposalizio di Dio con l’umanità è la chiave di tutta la storia. Il peccato causò la divisione, 

ma non impedì che Dio continuasse ad amare l’uomo. Quindi, la finalità di tutto è arrivare “alle Nozze 

dell’Agnello”, quando la Divina Volontà regnerà di nuovo in mezzo alle creature. E il 16 Giugno 1928: 



 
 
 


